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Abstract  
The Rione Esquilino is an integral part of UNESCO’s Site "Historic Center of Rome, extraterritorial properties of the 
Holy Seat and St. Paul outside the walls”. It consists of an archaeological area of great value, as well as a highly prized 
neighborhood that today houses a population of residents, unlike the rest of the Rome’s historic center, enriched, but 
also burdened, by a varied population. The presence of the Termini Station, with its imposing function as a place of 
exchanges of all kinds, renders Esquilino a multiethnic and pluricultural place. The Rione draws exceptional energies 
from the encounter - or clash - of interests, resources, hardships, fragilities and excellences, but also much of the con-
flicts that characterize the daily dynamics of the community: for this reason, it expresses a huge complexity within the 
complexity of Rome. The research-action "Esquilino chiama Roma” participated by public and private entities joined 
in a convention with Municipality I, develops an integrated and participatory approach, based on the sharing of expe-
riences, studies and projects aimed at facilitating cooperation between active citizenship, research centers and institu-
tions, in the aim of breaking down fences that separate neighboring albeit dispersed worlds. This paper illustrates the 
convention and the research-action on the territory carried out in the past five years.  
 
Keywords 
Public/private agreements, Complexity, Scientific research, Active citizenship, Faro Convention. 
 
 
 
 
 
La Convenzione “Esquilino chiama Roma” 

Nel più ampio contesto della Roma contemporanea, il Rione Esquilino può essere considerato un complesso 

“paesaggio culturale” con una propria (plurale e densa) identità, in cui differenti interessi - sia convergenti che 

sovrapposti o in conflitto - si affrontano continuamente nel quotidiano con risorse, fragilità, vincoli, opportunità 

o rischi i più disparati.  

In tale contesto, una percezione sufficientemente condivisa del valore delle memorie e dei pregi dei luoghi da 

parte dei diversi gruppi umani che li abitano o, comunque, li percorrono non è agevole. L’aspetto della mobilità 

umana in Esquilino è, del resto, di particolare rilievo, visto che si tratta di un’area cruciale per l’accesso al centro 

storico dalla periferia orientale di Roma e, soprattutto, tangente a Termini, la più grande stazione ferroviaria 

d’Europa, connessa con l’aeroporto internazionale di Fiumicino, non meno che con il Vaticano o i siti monumen-

tali più importanti della Capitale, a partire dal Colosseo, ricercati dal turismo domestico e internazionale.  
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Da queste considerazioni, e nell’intento di contribuire attivamente ai complessi processi trasformativi che riguar-

dano questo ricchissimo “paesaggio culturale”, è derivata l’intenzione di definire una metodologia d’intervento, 

decisamente ambiziosa ma razionale, in grado di supportare il dialogo collaborativo fra le istituzioni del governo 

nazionale e locale, e le numerose espressioni di cittadinanza attiva, comunità, gruppi di interesse, soggetti eco-

nomici pubblici e privati, associazioni del rione, oltre a produrre occasioni di confronto e cooperazione, finaliz-

zate anzitutto a favorire la generazione e la condivisione di nuova conoscenza. Quest’ultima, è considerata es-

senziale per migliorare la coesione sociale e la cura dei luoghi, e per sostenere i processi decisionali e le prassi 

partecipative connesse1.  

Siamo infatti convinti che quando s’insegue l’emergenza per decenni, senza mai studiare i sistemi di concause 

di fenomeni urbani complessi, le decisioni inevitabilmente infondate che le amministrazioni continuano comun-

que a intraprendere divengono esse stesse causa, ed effetto, di varie forme di “degrado”. La situazione è com-

plessa oltre che difficile da affrontarsi se ci si limita a voler stabilire “di chi è la colpa”. Per questo è nata l’inizia-

tiva che raccontiamo, ritenendola coerente con l’esigenza di mettere a punto modalità efficaci per la gestione dei 

siti UNESCO secondo principi di corresponsabilità, partecipazione, predittività.  

Promotori dell’iniziativa sono stati alcuni cittadini e docenti universitari interessati al Rione, esperti di urbani-

stica e di patrimonio culturale, che a partire dal 2018 hanno deciso di mettere in comune le proprie esperienze e 

competenze in discipline e pratiche differenti per interpretare la complessità antropologica, urbanistica e cultu-

rale (immateriale e tangibile) dell’Esquilino, considerato che la specifica complessità dell’ambiente è un caso da 

manuale per l’applicazione dei teoremi della teoria dei giochi e, al contempo, un fenomeno assolutamente unico 

nel contesto altrettanto unico della Capitale. 

Fig. 1 Individuazione del perimetro del Rione Esquilino nell’ambito del sito Unesco “Centro storico di 
Roma e proprietà extraterritoriali della Santa Sede nella città e San Paolo fuori le mura” (elaborazione da 
cartografia https://romasitounesco.it/sito 
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L’iniziativa (benché talvolta confusa con un’attività di comitato di quartiere) ha trovato attenzione nel Municipio 

I Centro di Roma Capitale, ma anche in diversi altri soggetti istituzionali del mondo universitario, delle profes-

sioni e della tutela del patrimonio culturale, individuando poi in “Piazza Vittorio - Associazione di promozione 

sociale” il soggetto idoneo a proporre al Municipio la stipula di una convenzione che, progressivamente, ha 

trovato adesione anche presso la Sovrintendenza Capitolina ai Beni culturali e la Soprintendenza speciale Ar-

cheologia Belle Arti e Paesaggio di Roma.  

Il gruppo di ricerca-azione dal nome “Esquilino chiama Roma” (da qui in poi EcR) che si è così costituito all’in-

terno della suddetta convenzione, attualmente sottoscritta da quattordici soggetti2, è decisamente eterogeneo, e 

per questo rappresenta una proposta innovativa, non soltanto nel panorama romano. Ovviamente non ha alcuna 

pretesa di rappresentare tutte le realtà dell’Esquilino (già organizzate in una pluralità di comitati e associazioni, 

quale espressione diretta di cittadinanza attiva), ma è impegnato a elaborare analisi e scenari di rigenerazione 

urbana e sociale coerenti con la molteplicità di culture presenti nel territorio e con la qualità altissima del capitale 

sociale del Rione, secondo i diversi profili d’interesse socio-economico, linguistico, naturalistico, storico, artistico 

e archeologico, il quale ultimo  - a motivo delle vicende dell’edificazione dell’Esquilino dopo l’Unità d’Italia3 - è 

rappresentato e fruibile soprattutto presso il Museo Nazionale Romano e i Musei Capitolini, rappresentati dalla 

Sovrintendenza. 

Mentre le prime iniziative hanno avuto carattere pubblico, mediante incontri aperti4 e focus group5, il lungo pe-

riodo di restrizioni sanitarie dovute alla pandemia da Covid-19 ha imposto il ricorso a videoconferenze. Questa 

modalità ha inevitabilmente danneggiato la partecipazione pubblica ma ha peraltro facilitato alcuni approfon-

dimenti tematici.  

 

Ricerca-azione sul territorio del Rione 

Ad esito dell’ascolto del contesto, la ricerca-azione sviluppata da EcR si è concentrata sulle aree cosiddette ‘no-

dali’ del Rione, con ciò intendendo quei luoghi dal cui funzionamento dipendono aree più vaste, individuate in 

piazza Guglielmo Pepe, via Giolitti e piazza Vittorio Emanuele II. 

Quest’ultima, piazza Vittorio per i romani, è il luogo per eccellenza della Roma Umbertina, risultato di un com-

plesso d’interventi a scala urbana, architettonica e di arredo pubblico, oltre che un caso raro per la Capitale di 

concorrenza pubblico/privato concretizzatasi fin dall’origine nella realizzazione dei grandi edifici di contorno 

alla piazza, corredati da portici monumentali con obbligo di servitù pubblica e manutenzione a carico della pub-

blica amministrazione6. Questa virtuosa, pur se difficile, condizione ha fatto sì che, in vista degli interventi di 

restauro delle facciate della piazza, incoraggiati dai benefici fiscali previsti dal Governo italiano a partire dal 

2020 per agevolare il recupero delle facciate urbane del Paese, si stabilisse una sinergia per consentire ai cittadini, 

alle pubbliche amministrazioni e ai tecnici coinvolti, di collaborare.  

Uno stimolo incoraggiante è venuto dal recupero del grande giardino ottocentesco a cura del Comune di Roma, 

riaperto al pubblico nel novembre del 2020 dopo anni di lavori. A seguire, sulla scorta di studi e ricerche svolti 

in collaborazione con “Sapienza” Università di Roma, il Municipio I ha avviato il restauro dei pavimenti dei 

portici del lato nord della piazza attingendo ai fondi resi disponibili sul “Bilancio Partecipativo 2019” che aveva 
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individuato in questa componente il luogo più bisognoso di riqualificazione nel centro storico di Roma. Da ul-

timo, si è poi coagulata anche l’attenzione di Roma Capitale, in allerta per importanti appuntamenti futuri, primo 

fra i quali il Giubileo del 2025, specialmente sull’area della Stazione Termini per il suo ruolo di principale porta 

d’ingresso alla Capitale.  

In questo contesto il gruppo di ricerca-azione EcR si è proposto di sollecitare un duplice ampliamento di approc-

cio: in senso spaziale, considerando l’intera piazza - e non soltanto un brano di pavimenti dei portici - per ga-

rantire un superamento dell’”effetto arlecchino” generato da manutenzioni frammentarie e dalla composizione 

“a fette verticali” delle proprietà condominiali; ma anche in senso sociale, riconoscendo nel perimetro porticato 

un importante luogo di vita urbana nei suoi molteplici aspetti. 

Grazie al lavoro di EcR svolto da ottobre 2020 anzitutto con gli amministratori di condominio di tutta la piazza, 

i privati proprietari di alcuni immobili hanno deciso, in sede condominiale, di avviare il recupero complessivo 

di due facciate fra le più degradate della piazza, nel tratto fra via Mamiani e via La Marmora, fruendo così della 

cooperazione fra i rispettivi progettisti, imprenditori e tecnici consulenti, con l’ausilio di ricercatori dell’univer-

sità, nel definire con gli uffici autorizzanti il percorso tecnico-amministrativo unitario della complessa opera-

zione. I portici, infatti, hanno un carico di utenza altissimo e complesso, così che la sola installazione dei ponteggi 

pone questioni organizzative non indifferenti. La componente universitaria di EcR ha contribuito attivamente 

alla comprensione storico-critica della piazza e dei suoi edifici, fornendo i risultati di studi, ricerche e rilievi 

condotti da docenti e ricercatori di “Sapienza” Università di Roma ed elaborazioni grafiche curate dagli studenti 

del corso di laurea in Architettura. 

�
���	
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Fig. 2 L’applicazione digitale MusEq consente di collegare le opere conservate nei Musei Capitolini e nel Museo Nazionale Romano 
con i luoghi in Esquilino da cui sono state estratte, ma anche complessi monumentali e vita socio-economica del Rione, grazie ad 
alcune soluzioni in realtà aumentata (© Gruppo META)  
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Si sono così concordati i percorsi per raccordare fra loro domande e autorizzazioni: l’approvazione dei singoli 

progetti da parte della Soprintendenza Speciale di Roma, la concessione edilizia, l’occupazione di suolo pubblico, 

garantendo l’avvio dei lavori nei tempi prestabiliti nonostante il potenziale conflitto organizzativo proprio con 

il distinto cantiere di recupero delle pavimentazioni dei portici che si stava nel frattempo definendo. Al momento 

sono in corso sia i lavori di restauro dei portici, a cura del Municipio I, sia la riqualificazione delle facciate anzi-

dette, generando di fatto una sorta di ‘piano pilota’ per la riqualificazione di portici, facciate, viabilità e giardini 

della piazza. 

Nella prospettiva di un profondo adeguamento dell’attuale piano di gestione del sito UNESCO “Centro storico 

di Roma e Santa Sede”, partendo magari da una sperimentazione in Esquilino, si è dato supporto ad altre azioni 

di riconoscimento del valore dei luoghi. Fra queste, è l’applicazione digitale “MusEq” per la ricongiunzione 

cognitiva virtuale di numerose sale espositive dei Musei Capitolini (Centrale Montemartini) e del Museo Nazio-

nale Romano che ospitano sculture estratte dal territorio esquilino. L’applicazione interagisce con visitatori del 

museo e con i passanti che la scarichino sui loro dispositivi mobili da Google Play e AppStore, fornendo infor-

mazioni precise per collegare le opere nei musei ai luoghi d’origine, ma anche ai complessi monumentali e alla 

vita socio-economica del Rione, grazie ad alcune soluzioni in realtà aumentata.  

 

Un bilancio provvisorio di cinque anni di attività (2017-2022) 

L’esperienza fino ad oggi sviluppata suggerisce profonde modifiche al piano di gestione del sito UNESCO, in 

favore di un approccio di sistema e transdisciplinare. Si è peraltro consapevoli che i diversi rami amministrativi 

e di governo dei soggetti pubblici e privati potenzialmente cointeressati faticano molto a uscire dal modulo ope-

rativo del “che cosa spetta a me” per convergere verso forme di co-programmazione integrata e partecipata, 

nonostante l’ordinamento giuridico italiano offra da almeno un quarto di secolo tutti gli strumenti legittimanti 

a sostegno di tale approccio.  

Molto arretrata appare proprio la regolamentazione e, soprattutto, la prassi amministrativa che sembra talvolta 

bloccata dal terrore persino di “danno erariale” o illegittimità di forme di coordinamento e cooperazione proce-

durale e gestionale fra enti diversi, che invece proprio la normativa di primario livello incoraggia e promuove 

anche nell’ambito, specialissimo, della tutela e della valorizzazione del patrimonio culturale. 

Resta il fatto che proprio questo contesto sembra il più idoneo a trovare un percorso di approccio partecipativo, 

purché fondato su una solida ricerca transdisciplinare: le narrative sul “degrado” dell’Esquilino, infatti, senza 

l’analisi di cui si diceva e senza la presa di coscienza dei valori attuali dei luoghi e delle comunità, non portano 

di per sé a nulla di utile. Soluzioni come gli accordi di valorizzazione7, la programmazione negoziata8, la disci-

plina sugli ecomusei9, alcune disposizioni del codice dei contratti pubblici10, la normativa italiana sul crowdfun-

ding11, la normativa sulla tutela ambientale12, la normativa sul Terzo Settore13, ecc., sono già in grado di tradurre 

in pratica sia le istanze della Convenzione di Faro e della Convenzione europea del Paesaggio, sia programmi 

finanziabili da Regione Lazio (o da essa già finanziati, come quello per la realizzazione di un DMO dedicato 

all’Esquilino14), innovando il piano di gestione UNESCO. 
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1 Se il tema della partecipazione al governo ambientale e urbanistico è, almeno nella normativa, ampiamente consolidato, non è così 
per la tutela e la valorizzazione del paesaggio culturale; cfr. NICHOLAS SANELLI,  Diritto di partecipazione ai procedimenti ambientali e del 
diritto alle informazioni ambientali, «Diritto.it», 6 maggio 2021 (https://www.diritto.it/diritto-di-partecipazione-ai-procedimenti-am-
bientali-e-del-diritto-alle-informazioni-ambientali/);  PAOLO CARPENTIERI, Il ruolo del paesaggio e del suo governo nello sviluppo organiz-
zativo e funzionale del Ministero e delle sue relazioni inter-istituzionali, «Aedon. Rivista di arti e diritto on line», 2, 2018 (http://www.ae-
don.mulino.it/archivio/2018/2/carpentieri.htm). 
2 La Convenzione è stata proposta da “Piazza Vittorio Associazione di Promozione Sociale” e sottoscritta da: Municipio I Centro di 
Roma, Soprintendenza Speciale Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Roma, Museo Nazionale Romano, Sovrintendenza Capitolina 
ai Beni Culturali di Roma Capitale, Ordine degli Architetti Pianificatori Paesaggisti e Conservatori di Roma e Provincia, Centro Na-
zionale di studi per le politiche urbane Urban@it, Dipartimenti di Architettura e di Scienze della Formazione dell’Università di Roma 
Tre, Dipartimenti di Architettura e Progetto, di Storia, disegno e Restauro dell’Architettura, di Storia Antropologia Religioni Arte e 
Spettacolo, e la Scuola di Specializzazione in Beni Architettonici e del Paesaggio di “Sapienza” Università di Roma. 
3 CARLO SEVERINO, Roma. Esquilino 1870-1911, Roma, Gangemi, 2019.  
4 Ospitati all’Acquario Romano dall’Ordine degli Architetti di Roma e Provincia, oppure da Palazzo Merulana. 
5 Ospitati in ENPAM, che sostiene Piazza Vittorio APS. 
6 FRANCESCO GILARDI, GIANFRANCO SPAGNESI, FEDERICO GORIO, L’Esquilino e la piazza Vittorio: una struttura urbana dell’800, Roma, 
Editalia, 1974. Sul Rione Esquilino, nella pur vasta bibliografia, cfr.: FRANCESCO PECORARO (a c. di), Esquilino: storia, trasformazione, 
progetto, «Quaderno Roma Centro 4, Assessorato per gli interventi del centro storico del Comune di Roma», Fratelli Palombi, Roma 
1986; NICOLETTA CARDANO, Il rione Esquilino: temi ed interventi per la tutela, “Quaderni Monumenti di Roma” I, 2, 2003, pp.43-54; ma 
anche LUIGI ANTIMO FARRO, Il mondo in un quartiere. Esquilino Roma Centro. Migranti e autoctoni: culture, interessi e politica, Padova, 
Cedam, 2019, e TIZIANA BANINI, Il rione Esquilino di Roma. Letture, narrazioni e pratiche di uno spazio urbano polisemico, Roma, Edizioni 
Nuova Cultura, 2019. 
7 D. lgs. 42/2004, art. 112. 
8 http://leg15.camera.it/cartellecomuni/leg14/RapportoAttivitaCommissioni/testi/05/05_cap23.htm. 
9 Regione Lazio, l. r. 15 novembre 2019, n. 24, artt. 21-22. 
10 D. lgs. 50/2016, artt. 151 comma 3, 189, 190. 
11 https://www.finlombarda.it/comunicazione/focus/che-cosa-e-il-crowdfunding. 
12 https://www.mite.gov.it/pagina/la-normativa-italiana-materia-di-partecipazione-del-pubblico-al-decision-making-sullambiente 
13 D. lgs. 117/2017 e norme conseguenti. 
14 PIETRO PETRAROIA, Patrimoni UNESCO. Non più solo attrattori, «Territori della Cultura», 42, 2021, pp. 88-93, in particolare nota 9. 
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Fig. 3 Elaborazioni grafiche basate su studi e ricerche storico-
critiche finalizzate alla simulazione progettuale per il restauro 
delle facciate di piazza Vittorio Emanuele II, a cura degli 
studenti del corso di “Elementi di Restauro”, anno accademico 
2021-2022, laurea in Architettura a ciclo unico, prof. Simona 
Salvo (disegno di A. Musto e B. Poggetti) 

 







         

      


